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Ricerca e sperimentazione ai confini dei nostri sensi 
 

Dallo studio di anni di ricerca nel campo dei così detti “fenomeni anomali” i risultati emersi 
sono stati numerosi e tali da confermarne l’esistenza. 
La nostra spinta alla ricerca ha cosi cercato di intraprendere un viaggio verso la ripetibilità del 
fenomeno. Per far questo abbiamo cercato di utilizzare mezzi e idee dapprima cercando di 
seguire la strada intrapresa gia da altri per poi tornare indietro e cercare di studiare dall’inizio 
cose che prima erano passate per scontate. 
 
La teoria: 
Secondo quanto espresso dalla fisica noi esseri umani riusciamo a percepire circa il 10% del 
mondo che effettivamente ci circonda rilevato dagli strumenti. Nelle ultime ricerche è pero 
emersa una realtà ben diversa. Quello che rientrava nel nostro campo di misurabile è 
solamente un misero 2% di un intero che potrebbe essere ancora più grande. Il definitiva allo 
stato attuale delle cose, il nostro percepito come realtà è per ora un numero pari allo 0.2%, il 
tutto arricchito dal fatto che questa misura minima sia stata elaborata utilizzando il nostro 
cervello a circa il 7%. 
Tutto questo ci da una misura anche se ancora approssimativa di quanto poco conosciamo di 
noi stessi e di tutto ciò sia intorno a noi.  
 
In base a quanto ci è stato possibile abbiamo cercato di farci strada partendo dall’analisi delle 
frequenze dello spettro elettromagnetico, in particolare è stato preso in considerazione il 
campo del visibile che si estende dai 400nm ai 700nm. 
 

 
 
 
 
 

LA RICERCA DEL METODO 
 

Il percorso iniziale da noi utilizzato, consisteva nel fare delle foto 
ad un gruppo di persone ,preparate con le tecniche di 
Biostimolazione© dal ricercatore e sensitivo Umberto Di Grazia, 
con lenti in grado di focalizzare l’informazione visiva extra nelle 
bande infrarosso ed ultravioletto. Con l’ausilio di programmi 
utilizzati anche dalla NASA abbiamo poi passato il risultato delle 
immagini così ottenute cercando di indagare fette di frequenze 
differenti nell’intento di determinane se fosse stato possibile una 
banda preferenziale per il verificarsi di tali fenomeni. 
 
I primi risultati sono stati incoraggianti, dall’analisi spettrografia 
della foto scattata ed elaborata da Danielè Gulla (responsabile 
del settore immagini del laboratorio di Biopscicocibernetica di 
Bologna) è stata evidenziata una scia bianca uscita dalla spalla 

destra di Umberto Di Grazia che si proietta verso la candela che era stata posta di fronte a lui. 
La natura di questa scia è stata definita come plasma. 
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Conteggio in ADU dei singoli pixel del volto “extra”.. 
  
Nel grafico sopra i valori in ADU superano i 60.000 e sono indiziari di un particolare stato 
energetico con emissione di fotoni simili a quelli ad alta energia (fotoni UV) provocati da 
un’interazione  energetica tra atomi di gas come l’ossigeno e l’idrogeno ionizzati ed un 
possibile stato di plasma energetico ottenuto da una sorta di biofedback tra l’energia della 
fiamma e i soggetti posti di fronte; per esempio, Umberto Di Grazia. 

 
Dall’analisi successiva di altri particolari presenti 
nell’elaborazione sono apparse altre forme.  
L’esperimento completo è presente sul nostro sito alla pagina: 
http://www.coscienza.org/Plasma.htm 
 

                   
 

L’immagine apparsa è stata poi riprodotta in argilla dalla pittrice e scultrice Antonella Fusco 
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Il SECONDO ESPERIMENTO 
A questo punto si è deciso di andare avanti con un secondo 
esperimento sempre con Umberto Di Grazia e l’ausilio  
Dalla foto originale tratta da un fotogramma ripreso con una 
telecamera militare ad infrarosso si è evidenziata una sagoma a 
mezzobusto di una figura simile ad un guerriero con tanto di elmo 
dorico.  
 
La figura è stata poi elaborata ed amplificata tramite algoritmi che  
Sfruttavano come base le trasformate di Fourie. 
A questo punto sono state studiate le varie sfumature esterne 
all’immagine principale per cercarne di capire il comportamento. 
 
 
 
 
 
Nell’ elaborazione successiva, sono 
state esaltate le parti "più calde" e i 
contorni di ciò che sta intorno. E' 
interessante notare l'addensarsi di 
forme sferiche dall'esterno della 
figura verso il centro.... (figura a 
destra) . Nell’immagine di destra 
sono state rimarcate le aree più 
calde 
 
 
 

 
In collaborazione con il nostro staff 
tecnico è stata individuata nel 
fotogramma originale una figura di 
un altro uomo con barba, tale 
figura, era pero esterna ai normali 
parametri di indagine, per cui un 
ulteriore sforzo da parte di Gullà 
ha permesso di individuare sempre 
tramite trasformate di Fourie sia la 
sagoma migliorata sia un scia in 
formazione individuata dal 
computer sotto la testa apparsa. 
In particolare dalla figura a lato 
sono stati evidenziati in rosso i 
punti maggiormente emettitivi della 
scia. 

 
I valori calcolati di queste emissioni hanno prodotto il 
grafico sviluppato in grafica 3D riportato al lato. 
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Particolare del viso apparso studiato ed 
analizzato con diversi parametri di 
confronto, per identificarne il profilo ed 
escludere l’ipotesi che la forma umana 
apparsa possa in qualche modo essere 
stata generata casualmente dal rumore 
di fondo. 
 
Il successivo test di riconoscimento 
dell’immagine si è poi posto come 
obiettivo il seguente quesito: l’immagine 
comparsa è il frutto di un artefatto 
occasionale emerso dalla compressione 
JPG della stessa e/o da un effetto di 
rumore di fondo casuale? Il nostro occhio 
e il nostro cervello hanno decodificato 
l’immagine come quella di un uomo con 
la barba; è vero o si tratta di una errata 
percezione visiva come tanti effetti ottici   
conosciuti in letteratura dalla scienza che 

studia la psicofisiologia della percezione umana? 
L’aspetto decisionale del software utilizzato (anche dall’FBI) sfrutta Reti Neurali e HMM 
fornendo in uscita un target dei campioni probabilisticamente più somiglianti ed un grafico con 
il Delta di scostamento. L’errore è stimato intorno al 1,2% per immagini di buona qualità ed 
esiti positivi con tutti i database con tecnica eigenface. Con altri algoritmi biometrici più   
complessi, si può raggiungere un rateo di errore ancora più contenuto, anche dell’ordine del 
0,03%. Le reti neurali sono molto importanti, soprattutto nel nostro caso, dove la qualità delle 
immagini è molto scadente. Nel caso dell’immagine di un volto umano di scarsa qualità la 
difficoltà risiede nel determinare le linee caratteristiche e le fattezze discriminanti, poiché i   
confini topologici possono essere determinati da pochi livelli di grigio. 
L’immagine più verosimigliante scelta dal computer ha poi evidenziato la non casualità degli 
eventi, confermando che la percezione visiva del nostro sistema ottico ha decodificato 
correttamente la tipologia antropomorfica dell’ immagine, non trattandosi per cui, di un effetto 
ottico o di un rumore casuale (Random Noise) della fotografia stessa e quindi, di una 
percezione illusoria. 
 

Sotto la ricostruzione in argilla del volto riprodotto da Antonella Fusco 
 

 
 
 
 
 



 

 6

A questo punto il lavoro è continuato 
attraverso lo studio effettuato dal 
nostro settore tecnico, in particolare ci 
si è domandati, come potesse essere 
la forma 3D del mezzobusto apparso 
sopra e se analizzandone i volumi 
potesse emergere dell’altro. Dopo aver 
sviluppato la prima superficie 
prendendo come valori altimetrici i 
punti infrarossi registrati nella foto, si 
è ricavata questa prima sagoma, alla 
quale è succeduta poi un’altra 
prendendo come riferimento i valori 
topografici rilevati dall’immagine 
principale, e il risultato è stato 

particolarmente interessante. 
 
La forma 3D al lato sviluppata in 40000 poligoni per 
40401 vertici e montata su una sequenza in movimento 
per vedere l'effetto risultante da varie angolature, in più 
è stato aggiunto un effetto di laccatura per esaltare 
maggiormente le parti in rilievo. 
Quello che ne è uscito è impressionante. In questa 
forma i caratteri descrittivi della struttura fisica del 
mezzobusto sono ancora più evidenti, si nota 
chiaramente la sporgenza dei volumi della spalla e del 
braccio sovrapposto al busto e i caratteri somatici del 
viso sono più chiari e delineati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Analisi del primo fotogramma. Osservando attentamente 
la forma 3D, sembra che dell’immagine del guerriero, 
contenga al suo interno altre figure sovrapposte a quella 
principale. Precisamente sembrano altri volti. 
In Rosso sono state evidenziate le aree A) B) e C) 
interessate da questo strano fenomeno che sembra 
ripetersi. Infatti anche nel precedente esperimento dove 
apparve l’uomo con barba, all’interno della figura 
principale apparvero una moltitudine indefinita di altre 
forme. Studiando poi i successivi fotogrammi i visi 
emergenti sembrano aumentare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 7

Andando avanti con l’esperimento si osserva che 
avvicinandosi sempre di più alla figura e anche 
cambiando angolazioni le figure che emergono 
sembrano addirittura aumentare. 
In questo fotogramma ingrandito all’estremo è stato 
segnato in rosso una forma di viso in fase di formazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Considerazioni finali: 
 
1) La forma visibile del guerriero a mezzobusto è un fotogramma fisso di quello che sembra, in 
realtà, essere "un qualcosa" in continuo movimento, come ad esempio l'acqua di una pentola 
che bolle.  
  
2) Le figure che emergono, contrassegnate nelle aree A) B) C) ed F) si aggregano in una 
visione puramente soggettiva e seconda di dove viene portata l'attenzione, come potrebbe 
accadere ad esempio a chi cerca di trovare delle forme nelle nuvole.   
 
3) Un'ultima caratteristica che sembra possedere è quella tipica di un immagine FRATTALE. 
Infatti come è stato evidenziato dagli ingrandimenti in successione, man mano che si entra 
sempre più nel dettaglio continuano ad emergere nuove figure. E' come se l'oggetto 
evidenziato, fosse in realtà una porta aperta verso "forze" che  cercano di esprimersi. 

 
Quando ormai pensavamo di aver detto tutto su questa foto ecco apparire 
dal nulla una figura umana di un "errante con bastone". 
La tipologia dell’immagine è la stessa dell’uomo con barba apparso 
precedentemente. Le successive elaborazioni hanno poi delineato meglio 
la figura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Per avere notizie più approfondite sullo studio e analisi di questo secondo esperimento è 
possibile visitare la pagina del nostro sito:  
http://www.coscienza.org/Esperimento.htm 
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Ma quanto le immagini apparse possono essere frutto di casualità o rumore di fondo? 
 

IL RANDOM NOISE 
(del gruppo tecnico IRC) 

 
Il RANDOM NOISE è quel fenomeno altrimenti definito come rumore casuale presente in ogni 
elaborato sia visivo che acustico. Per fare un esempio abbastanza chiaro possiamo citare 
l’effetto visibile in un canale televisivo togliendo l’antenna ed osservare il mare di puntini che si 
formano sul teleschermo. Un effetto simile si genera sia nei singoli fotogrammi di un filmato 
durante una ripresa con una telecamera, sia scattando una semplice fotografia, sia 
riprendendo dei suoni con un microfono. A volte queste formazioni puntiformi casuali possono 
dar luogo a forme che il nostro cervello può interpretare come somigliante a questa o quella 
cosa. Ma in che misura e con quale intensità queste formazioni casuali possono dar luogo ad 
un effetto illusorio? 
 
Abbiamo così progettato un test in questo senso per avere dei parametri di riferimento. Sono 
state create una serie di 320 immagini in scala di grigio con l’uso di diversi generatori di 
random noise proiettate su un fondo completamente nero. 
 
di queste solo 26 pari al' 8.125% sono state selezionate per le analisi successive in quanto 
sono le uniche in cui compare qualcosa di possibile.  
 
Dopo l'analisi finale delle 26 immagini, sono rimaste solo 4 immagini valide(1.25%) 
3 delle quali ottenute dallo stesso generatore di rumore “Carolis” e l’ultima proveniente dal 
generatore di tipo ”Dented”, eccole di seguito: 
  

Immagini generate in random noise 

 
 

Analisi spettrografia delle immagini generate 

 
 
Note conclusive: 
Delle 320 immagini solo su 26 di queste è sembrato ad occhio nudo 
ci fosse qualcosa (8.125%)  
Di queste solo 4 hanno passato la prima parte di test (1.25%) 
  
Il livello di dettaglio è rimasto sempre basso e quando si sono osservate delle forme che 
potessero essere associate ad un qualcosa di realmente riconoscibile, queste sono state 
scartate in gran parte dai filtri wavelet dove i singoli pixel che componevano l'immagine si 
aggregavano secondo traiettorie non preveste.  
Il resto delle immagini passate (4) ne sono state scartate 3 dall'analisi spettrografica 
denotando incoerenze sia di materia che di comportamenti del calore. 
Mentre per la caroli006 (0.3125%) rimagono dei dubbi. 
 
Ultima nota importante, le immagini generate in random noise non presentano la tipica 
struttura frattale delle immagini degli esperimenti, il che ci da sicuramente un parametro di 
riferimento in più per i successivi esperimenti. 
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GLI ESPERIMENTI CONTINUANO 
Nel successivo esperimento sempre con Gullà si 
sono portate avanti due tipi di ricerca paralleli. 
Il primo nel campo audio degli infrasuoni e 
l’altro attraverso fotografie scattate ai raggi 
ultravioletti. 
La foto al lato è stata scattata durante i 
movimenti di Biostimolazione© in particolare si 
nota un viso alla base destra dello stendardo 
appeso al muro 
 
  
 
 
 
 
In questa foto si nota chiaramente una sagoma 
scura  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questa foto i componenti del gruppo si sono 
sdraiati in cerchio intorno ad una candela 
accesa. 
La sfera che si è manifestata alla base del 
candelabro ha la caratteristica di assorbire raggi 
UV per questo motivo risulta nera all’occhio 
della macchina fotografica. 
A questo punto abbiamo cercato di capire  
qualche cosa in più su questo oggetto e lo 
abbiamo sottoposto alle analisi spettrografiche. 
 
 
 
 
Dall’analisi dello spettro la sfera sembra 
costituita da una sorta di plasma la cui natura è 
tuttora sconosciuta, ma è importante notare che 
sia posta ad un altezza dal pavimento di circa 
12cm e leggermente più avanti rispetto al piano 
della candela. Questo ci chiarisce in modo 
univoco che non si tratti di uno dei tanti 
fenomeni di riflessione sulla lente, (circa il 90% 
di questi casi) ma è un qualcosa di reale che ha 
anche una forma di proiezione verso il 
pavimento che ci ha permesso di stabilirne la 
posizione quasi esatta nello spazio. 
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Anche per quanto riguarda le riprese fatte 
con un fonometro professionale, le 
sorprese non sono mancate anzi, i risultati 
ottenuti sono forse più eclatanti. 
Nel tentativo di cercare di percepire forme 
audio simili a voci in assoluto silenzio e in 
stato di meditazione del gruppo, si è 
verificata una risposta degli strumenti 
inaspettata. Il grafico al lato è le 
testimonianza del picco che si è verificato 
che ha invaso tutta la gamma delle 
frequenze nello spettro degli infrasuoni. 
Secondo le spiegazioni forniteci da Daniele 
Gullà, si potrebbe trattare vi una 
variazione dello spazio-tempo con una 

bolla rilevata dalle deviazione subite nello spazio dalle frequenze audio del diametro di circa 30 
metri. A cosa sia dovuta la formazione di questa bolla ancora non lo sappiamo, gli studi di 
questo evento sono ancora sotto profonda osservazione.  
 
Ma il fenomeno audio è dovuto ad una purà casualità? 
Secondo il parere dell’ ing. Luciano Pederzoli responsabile del settore audio del laboratorio 
di Biopsicocibernetica di Bologna il fenomeno potrebbe essere dovuto ad un evento casuale 
verificatosi in concomitanza con l’esperimento. Per verificare l’attendibilità di questa teoria si è 
resa necessaria un ulteriore esperimento riprodotto fedelmente con tutte le modalità del 
precedente, ma con due varianti tecniche. La prima è stata la presenza del ing. L. Pederzoli ad 
assistere all’esperimento, la seconda è stata aggiunta una telecamera di controllo, che avrebbe 
ripreso sia i partecipanti all’esperimento sia i tecnici che hanno partecipato allo stesso. 
 
I risultati ancora una volta hanno lasciato a bocca aperta tutti i presenti, la variazione del 
campo audio si verificata con le stesse modalità del precedente esperimento, annullando di 
fatto la teoria casuale dell’evento e rendendo le spiegazioni di tale fenomeno molto complesse 
e tuttora sotto studio. 
 
Le immagini del secondo esperimento 
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